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Udienza ai partecipanti al XXV Capitolo Generale della Congregazione dei Sacerdoti del Sacro
Cuore di Gesù (Dehoniani)

 

Discorso del Santo Padre

Traduzione in lingua inglese

Questa mattina, nel Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre Francesco ha ricevuto in Udienza i partecipanti
al XXV Capitolo Generale della Congregazione dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù (Dehoniani) e ha rivolto
loro il discorso che riportiamo di seguito:

Discorso del Santo Padre

Cari fratelli, buongiorno!

Saluto Padre Carlos Luis Suárez Codorniú, Superiore Generale, confermato per un secondo mandato – non hai
fatto male, se ti hanno rieletto! –, e gli rivolgo i migliori auguri per il suo ministero, e saluto i nuovi Consiglieri e
tutti voi che partecipate al XXV Capitolo Generale della Congregazione dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù.

Avete scelto, come guida per i vostri lavori, il motto: Chiamati a essere uno in un mondo che cambia. «Perché il
mondo creda» (Gv 17,21), frase molto aderente al vostro carisma, nella duplice dimensione mistica e apostolica.

Il Venerabile Léon Gustave Dehon, infatti, vi ha insegnato a «fare dell’unione a Cristo nel suo amore per il Padre
e per gli uomini, il principio e il centro della […] vita» (Costituzioni, 17); e a farlo legando strettamente la
consacrazione religiosa e il ministero all’offerta di riparazione del Figlio, perché tutto, attraverso il suo Cuore,
torni al Padre. Fermiamoci allora su questi due aspetti di ciò che vi proponete: essere uno, perché il mondo
creda.



Essere uno: l’unità. Sappiamo con quanta forza Gesù l’ha chiesta al Padre per i suoi discepoli, durante l’ultima
Cena (cfr Gv 17,23). E non l’ha semplicemente raccomandata ai suoi come un progetto o come un proposito da
realizzare: prima di tutto l’ha chiesta per loro come un dono, il dono dell’unità. È importante ricordare questo:
l’unità non è opera nostra, noi non siamo in grado di realizzarla da soli: possiamo fare la nostra parte – e
dobbiamo farla –, ma ci serve l’aiuto di Dio. È Lui che ci raccoglie e ci anima, e noi cresciamo tanto più coesi tra
noi, quanto più siamo uniti a Lui. Per questo, se volete che tra voi cresca la comunione, vi invito, nelle vostre
decisioni capitolari, a tenere in grande considerazione il valore della vita sacramentale, dell’assiduità all’ascolto
e alla meditazione della Parola di Dio, della centralità della preghiera personale e comunitaria, in particolare
dell’adorazione – non dimenticate l’adorazione! –, come mezzi di crescita personale e fraterna e anche come
«servizio alla Chiesa» (Costituzioni, 31).

La cappella sia il locale più frequentato delle vostre case religiose, da ciascuno e da tutti, soprattutto come luogo
di silenzio umile e ricettivo e di orazione nascosta, affinché siano i battiti del Cuore di Cristo a scandire il ritmo
delle vostre giornate, a modulare i toni delle vostre conversazioni e a sostenere lo zelo della vostra carità. Esso
batte d’amore per noi dall’eternità e il suo pulsare può unirsi al nostro, ridonandoci calma, armonia, energia e
unità, specialmente nei momenti difficili. Tutti, sia personalmente sia comunitariamente, abbiamo o avremo
momenti difficili: non spaventarsi! Gli Apostoli ne hanno avuti tanti. Ma essere vicini al Signore perché si faccia
l’unità nei momenti della tentazione. E perché ciò accada, abbiamo bisogno di fargli spazio, con fedeltà e
costanza, mettendo a tacere in noi le parole vane e i pensieri futili, e portando tutto davanti a Lui. E su questo mi
permetto di dire qualche parola sul chiacchiericcio. Per favore, il chiacchiericcio è una peste, sembra poca cosa,
ma distrugge da dentro. State attenti. Mai chiacchierare di un altro, mai! C’è un buon rimedio per il
chiacchiericcio: mordersi la lingua, così la lingua si infiamma e non ti lascia parlare. Ma per favore, mai sparlare
degli altri. E poi la preghiera. Ricordiamolo sempre: senza preghiera non si va avanti, non si sta in piedi: né nella
vita religiosa, né nell’apostolato! Senza preghiera non si combina nulla.

E veniamo al secondo punto: essere uno perché il mondo creda. L’unità ha questa capacità di evangelizzare. È
una meta impegnativa, questa, di fronte alla quale nascono tante domande. Come essere missionari oggi, in un
tempo complesso, segnato da sfide grandi e molteplici? Come dire, nei vari ambiti dell’apostolato in cui voi
operate, «qualcosa di significativo a un mondo che sembra aver perso il cuore» (Udienza Generale, 5 giugno
2024)? Tante volte vediamo che questo mondo sembra aver perso il cuore.

Anche nel rispondere a questa domanda può aiutarci il Venerabile Dehon. In una sua lettera, meditando sulla
Passione del Signore, egli osservava che in essa «i flagelli, le spine, i chiodi» hanno scritto nella carne del
Salvatore una sola parola: amore. E aggiungeva: «Non accontentiamoci di leggere e di ammirare dall’esterno
questa scrittura divina; penetriamo fino al cuore, e vedremo una meraviglia ben più grande: è l’amore
inesauribile e inesausto che considera un niente tutto ciò che soffre e che si dona senza stancarsi» (L. G.
Dehon, Lettere circolari).

Ecco il segreto di un annuncio credibile, un annuncio efficace: lasciar scrivere, come Gesù, la parola “amore”
nella nostra carne, cioè nella concretezza delle nostre azioni, con tenacia, senza fermarci di fronte ai giudizi che
sferzano, ai problemi che angustiano e alle cattiverie che feriscono, senza stancarsi, con affetto inesauribile per
ogni fratello e sorella, solidali con Cristo Redentore nel suo desiderio di riparazione per i peccati di tutta
l’umanità. Solidali con Lui, crocifisso e risorto che, di fronte a chi soffre, a chi sbaglia e a chi non crede, non ci
chiede giudizi, ma «amore e lacrime per chi è lontano […], per affidarci e affidare a Dio» (Omelia della Santa
Messa del Crisma, 28 marzo 2024), e al tempo stesso ci promette «una pace che salva da ogni tempesta» (ivi).
Tutto questo il Venerabile Dehon lo aveva compreso e l’ha vissuto fino alla fine, come testimoniano le ultime,
semplici, bellissime parole che vi ha lasciato sul letto di morte: «Per Lui ho vissuto, per Lui io muoio. È Lui il mio
tutto, la mia vita, la mia morte, la mia eternità».

Cari fratelli, continuate anche voi la vostra missione con la stessa fede e con la stessa generosità! Grazie per
quello che fate, in tutto il mondo! Benedico voi e tutti i vostri confratelli, vi accompagno con la preghiera e, vi
raccomando, anche voi non dimenticatevi di pregare per me. Grazie!
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Traduzione in lingua inglese

Dear brothers, good morning!

I greet Father Carlos Luis Suárez Codorniú, your Superior General, confirmed for a second term, you did not do
too badly if you got re-elected! I offer my cordial good wishes for his ministry. I also greet the new Councillors
and all of you who are taking part in the XXV General Chapter of the Congregation of the Priests of the Sacred
Heart of Jesus.

You have chosen, as a guide for your work, the motto: Called to be One in a Changing World. “So that the world
may believe” (Jn 17:21). This theme is closely aligned with your charism, in both its mystical and apostolic
dimensions.

Venerable Léon Gustave Dehon taught you to “make union with Christ, in his love for the Father and for all, the
principle and centre of [your] life” (Constitutions, 17); and to do so by closely linking your religious consecration
and ministry to the reparation offered by the Son, so that everything, through his Heart, may return to the Father.
Let us focus, then, on these two aspects of your present Chapter: to be one, so that the world may believe.

To be one: unity. We know how insistently Jesus, in his prayer to the Father at the Last Supper, asked this for
his disciples (cf. Jn 17:23). He did not simply propose it to them as a project or a goal to be achieved. Before all
else, he prayed that it would be given to them as a gift; the gift of unity. It is important to remember this. Unity is
not our work; we cannot attain it on our own. We can do our part, and we have to strive to do it, but we need
God’s help. It is he who brings us together and inspires us, and the more united we are with him, the more
united we become with one another. If you want to grow in communion, then, I would urge that, in your Chapter’s
decisions, you give priority to the sacramental life, prayerful meditation on the Word of God, the vital role of
personal and communal prayer, particularly adoration – never forget adoration – as means of personal and
fraternal growth and “service to the Church” (Constitutions, 31).

In your religious houses, the chapel should be, for each and all, the place most often visited, a place of humble
and receptive silence and hidden prayer, enabling the beating of Christ’s heart to set the rhythm of your days, to
modulate the tone of your conversations, and to sustain the zeal of your charity. Jesus’ heart eternally beats with
love for us, and its beating can join with ours in restoring our calm, harmony, energy, unity, especially in times of
difficulty. We all, both personally and communally, had and will have difficult times: do not be afraid! Even the
Apostles had many. Remain close to the Lord so that unity is maintained in times of temptation. Yet for this to
happen, we must make room for him, faithfully and perseveringly, silencing vain words and futile thoughts, and
bringing everything into his presence. On this point, I would like to add a few words about gossiping. Please,
gossiping is a plague, it seems small, but it destroys from within. Be careful and never gossip about one another,
never! There is a good remedy for gossiping: bite your tongue, so that it hurts and will not let you talk. Please,
never gossip about others. We need to pray! Let us never forget that without prayer, we neither progress nor
stand firm, either in religious life or in the apostolate! Without prayer, nothing will be accomplished.

And so, we come to our second point: to be one, so that the world may believe. Unity has this ability to
evangelize. This is a challenging goal, which gives rise to many questions. How do we go about being
missionaries today, in an age marked by immense and complex challenges? In the various areas of apostolate
in which you work, how can you say “something meaningful to a world that seems to have lost its heart” (cf.
General Audience, 5 June 2024)? So many times, we have seen that this world appears to have lost its heart.

Venerable Léon Gustave Dehon can help us to answer this question. In one of his letters, meditating on the
Lord’s Passion, he observed that “the scourges, the thorns, the nails” have written a single word in the flesh of
the Saviour: love. He then added, “Let us not be satisfied with reading and admiring only the exterior of this
divine writing. Let us penetrate to the heart and we shall see a much greater marvel: an inexhaustible and
unfailing love that suffers willingly and gives itself without tiring” (The Love of the Sacred Heart II, 1905).

Herein lies the secret of a credible and effective proclamation: allowing, like Jesus, the word “love” to be written
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upon our flesh, that is, in the concreteness of our actions. And to do this with tenacity, steadfast in the face of
searing judgments, distressing problems and the malice that pains our hearts; to do so tirelessly, with
inexhaustible affection for every brother and sister, in solidarity with Christ the Redeemer in his desire to make
reparation for the sins of all humanity. In solidarity with the Lord, crucified and risen, who, in the face of those
who suffer, those who err, and those who do not believe, calls not for judgment but for “love and tears for those
who have strayed, [in order] to trust completely in God” (Homily, Chrism Mass, 28 March 2024). In this way, he
promises us a “calm that shields us from the storms raging all around us” (ibid.). Venerable Dehon understood
this teaching and practised it to the end, as witnessed by the final words, touching in their simplicity, that he
bequeathed to you on his deathbed: “For him I have lived, for him I die. He is my everything, my life, my death,
my eternity”.

Dear brothers, may you persevere in your mission with that same faith and generosity! I thank you for all that
you do, the world over. I bless you and all your confreres, I accompany you with my prayers and I ask you,
please, not to forget to pray for me. Thank you.
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